G.  BONACINA, L'origine della congregazione dei Padri Somaschi. La compagnia pretridentina di san Girolamo Miani elevata ad Ordine religioso, Roma 2009.

Il volume di Giovanni Bonacina, rivolto innanzitutto ai padri Somaschi e ai novizi che si formano nei seminari, è un sussidio utile per quanti desiderano accostarsi allo studio di quest’ordine religioso ed essere agevolmente guidati nei meandri storico-culturali della Chiesa degli inizi del XVI secolo.  
La vicenda dei Somaschi, dalla morte del fondatore a oggi, è un percorso di ideali alti e di grande operatività, pur tra ostacoli e resistenze: su di essa, per molti versi ancora da indagare, getta una lama di luce vivissima il saggio a firma di padre Bonacina, che contribuisce, a pieno titolo, a colmare la mancanza rilevata dal Bianchini di una storia completa della congregazione e risponde all’auspicio della pubblicazione di un lavoro sintetico e definitivo
, già da lungo tempo avvertito ed espresso in un voto del Capitolo generale del 2005 che invita a elaborare
                                                                                                                           “un’indagine accurata sugli anni 1532-1568 al fine di chiarire e interpretare l’autentica connotazione dell’originale forma di vita consacrata vissuta dal fondatore e dai suoi primi compagni”
, 
descritta dalle Costituzioni del 1626
. 

L’autore prende in esame, con il rigore metodologico proprio del fine ricercatore, i primi anni di un’esperienza destinata a diffondersi nel mondo e a produrre risultati importanti per l’educazione dei giovani. Si tratta del periodo compreso tra l’8 febbraio 1537, data della morte di Girolamo Miani, ed il 29 aprile 1569, quando la Compagnia dei Servi si trasforma nell’Ordine dei Chierici regolari di Somasca.
Il primo capitolo ricostruisce l’intento e il disegno del Miani, patrizio veneto, orientato alle opere di carità e al servizio della Chiesa sia dall’Oratorio del Divino Amore, sia dagli amici teatini presenti a Venezia dal 1527, in particolare da mons. Carafa, suo direttore spirituale. Il progetto s’inserisce nel tentativo di riforma della Chiesa e nell’evangelismo del tempo e si attua 
                                                                                                                “non attraverso lo studio teorico delle fonti bibliche o nelle controversie teologiche, ma nella realizzazione concreta del Vangelo attraverso l’amore di Cristo crocifisso e il servizio totale dei poveri, in una scelta di assoluta e sconcertante povertà, realizzando alla lettera la parola di Cristo: Va’, vendi quello che hai, dallo ai poveri, poi vieni e seguimi”
.
La data dell’inizio della Compagnia dei Servi dei Poveri è spostata dal Bonacina alla primavera del 1532, quando Girolamo entra in Bergamo ed articola il suo piano di riforma a diversi livelli
: il primo è costituito dagli orfani e dai suoi discepoli, il secondo è rappresentato dai devoti viri protettori, agiati cittadini e nobili, deputati al governo ed all’amministrazione dei poveri, il terzo è formato dagli amici delle opere, che contribuiscono con elargizioni ed elemosine al sostegno delle stesse e il quarto, infine, raggiunge tutti i fedeli attraverso il richiamo ai principi della vita cristiana.
Il contenuto del secondo capitolo è uno sguardo acuto sulla vita dei laici che operano a favore  degli esposti e sull’avvio dell’opera caritativa somasca. 
Una pluridecennale e meticolosa ricerca d’archivio offre un profilo dei primi seguaci del Miani.  Molti appartengono alla classe nobile, altri al ceto benestante, sono notai, letterati, retori e predicatori, mercanti, gente umile e diplomatici autorevoli in grado di gestire le relazioni con le autorità e con i popolani. Essi, conquistati dall’ideale evangelico, si spogliano degli averi terreni per dedicarsi a Dio e, stimolati fortemente dal p. Agostino Barili, primo Superiore, redigono e sottoscrivono atti notarili di rinuncia ai beni o di donazioni inter vivos agli aderenti alla Compagnia: infatti, l’atto notarile è il medium principe di cui si serve il Bonacina per ricostruire quella compagine fitta di relazioni e di destini intrecciati
.

I capitoli successivi studiano il lento percorso che ha portato i Servi dei Poveri a cercare identità e stabilità al suo interno e all’esterno, fino a divenire l’Ordine dei chierici regolari: un itinerario non sempre lineare, attraverso una serie di riconoscimenti da parte dell’autorità ecclesiastica
 e numerosi tentativi di collaborazione o addirittura fusione con entità religiose già delineate, come i Teatini prima
, i Gesuiti
, i Barnabiti
 e la Compagnia dei Preti riformati di Tortona, detti Paolini
, in seguito. Si tratta di esperienze che non portano i frutti sperati e mostrano, insieme all’impossibilità pratica di durare nel tempo, la specificità dell’ispirazione dell’esperienza somasca e la ricerca di chiarezza istituzionale e di personalità giuridica per poter in qualche modo garantire la continuità e l’inserimento nella realtà locale religiosa e civile.

Infatti, per organizzare le opere occorrono strutture, procuratori e protettori: richiedere denaro agli enti caritativi delle città, ricorrere a questue ed elemosine, coinvolgere persone nel servizio dei poveri può destare sospetti  e creare difficoltà da parte di chi è ostile o soltanto indifferente. Inoltre, alcuni tra i Servi dei Poveri non si sentono sicuri senza un vincolo che li leghi perennemente all’Istituzione e lasciano la Compagnia cercando altre soluzioni. Il riconoscimento della stessa come congregazione religiosa è necessario per formalizzare l’azione davanti alla Chiesa e per poter continuare l’opera iniziata dal Miani: ciò avviene con la Bolla di Pio V Iniunctum nobis del 6 dicembre 1568
, che, dando atto dell’evidente attitudine dei Somaschi a farsi insegnanti ed educatori, inserisce la Compagnia di Somasca (o di san Maiolo
), tra le congregazioni di chierici regolari, sottoponendola direttamente alla Sede Apostolica, e le concede la facoltà di emettere i voti solenni e di possedere ed amministrare i suoi beni, senza chiedere autorizzazione all’Ordinario del luogo, né alcun’altra licenza.
In questo percorso è significativo notare che il primitivo disegno stilato nel 1538 da p. Angiolmarco. Gambarana - vivere di elemosina e di lavoro -, solo in parte è stato realizzato: egli, coadiuvato da p. Scotti, comprende che, dopo il concilio di Trento, per assicurare continuità alla Compagnia salvandone le opere e il carisma, bisogna in parte attenuare il progetto originario di radicale povertà, cercare sicurezze economiche e giuridiche, organizzarsi nella struttura di un ordine religioso clericale e, permanendo nell’ideale evangelico, aprirsi a iniziative che permettano maggiore imprenditorialità
. 
Il rapporto tra i Servi dei Poveri e gli Ordini dei Protettori
 è, in tale contesto, messo a fuoco dal Bonacina e supportato ampiamente dall’esame attento di numerosi documenti
. I Servi dei Poveri svolgono nelle case l’attività di ministri e costituiscono per ogni opera caritativa l’Ordine dei Protettori, cui sono richiesti alcuni requisiti essenziali: l’educazione cristiana ricevuta nella propria famiglia, la santificazione personale attraverso la pratica mensile dei sacramenti e la direzione spirituale, l’orazione vocale e mentale, la vita condotta sobrie, pie et iuste. Essi scelgono un priore e due consiglieri per organizzare la cura degli orfani dentro e fuori l’istituto, con particolare attenzione all’introduzione all’attività lavorativa, curano l’aspetto economico dell’opera attraverso la raccolta di elemosine, la destinazione del denaro, i rifornimenti, le incombenze segretariali ed amministrative. Partecipano ai Capitoli generali che si tengono alternativamente in varie città, in collegamento con i Capitoli dei Servi dei Poveri, si scambiano informazioni tra le varie congregazioni, comunicandosi gli Ordini, aggiornando gli elenchi dei membri, facendo preghiere di suffragio alla scomparsa di qualche protettore. 
Il progetto di collaborazione con i laici procuratori, governatori e protettori, tenuto in piedi dalla forte personalità del Miani e solo in parte attuato dalla prima generazione di seguaci del santo, dopo l’erezione della Compagnia a congregazione, si incrina, soprattutto per quanto riguarda i rapporti tra gli amministratori delle opere ed i religiosi che rivendicano una parziale disponibilità delle entrate per fronteggiare le ordinarie necessità degli orfani , come  documenta il processo, analizzato dal Bonacina, che oppone i Somaschi ai protettori del pio luogo di san Martino di Milano
. 
Il volume, infine, passando in rassegna il governo dei responsabili della Compagnia, sulla scorta degli atti dei Capitoli generali trascritti nel Settecento da p. Riva, rileva i  problemi concernenti la cura degli orfani e l’organizzazione educativa, la fedeltà allo spirito originario, l’insegnamento della dottrina cristiana ai ragazzi perché possano diventare essi stessi maestri, la clericalizzazione della Compagnia che dà sempre più rilievo al sacerdote come capo spirituale di ogni opera ed affida al commesso laico l’organizzazione, la collaborazione e lo scambio vicendevole di informazioni
. 
Se il centro della formazione dei Servi dei Poveri è Somasca - dove nel 1566 Carlo Borromeo, durante la visita pastorale, affida la parrocchia di san Bartolomeo ai sacerdoti della Compagnia e fonda un seminario rurale, attivo fino al 1579, anno in cui è trasferito a Celana -, i documenti evidenziano la rilevanza di Pavia come 
                                                              “luogo dove si potessero ritirar li fratelli, per attendere allo spirito, alla mortificazione ed agli studi sacri”
: 
nel 1566 il Borromeo concede ad essi la chiesa di san Maiolo con relativo beneficio nell’intento di formare un Collegio sotto la guida di sacerdoti, per dar loro comodità di studiare le lettere sacre. Da lì prende avvio, per mano di Luigi Baronio, quel lavoro che dà inizio alle pratiche che portano all’istituzione della congregazione, avente in san Maiolo la casa principale e la sede del suo governo, senza obbligo di residenza stabile del Padre generale.

Gli ordini religiosi del ‘500 danno un potente contributo a quell’opera di rinnovamento spirituale tendente a
 “ridestare nel popolo la fede sopita, ad organizzare i mezzi di difesa contro il dilagare del protestantesimo, attuando quel vasto programma di riforma ritenuta assolutamente necessaria dagli animi più vigili ed attenti, sin dal tempo del concilio di Costanza, all’inizio del ‘400… Non si tratta di stilare nuovi programmi o piani strategici, ma di ridare efficacia alla predicazione, all’istruzione del popolo, alla pratica sacramentale, agli esercizi di carità e di penitenza. Questa è la strada vittoriosamente percorsa dai grandi riformatori del secolo XVI, da Gaetano Thiene, da Girolamo Emiliani, da Ignazio di Loyola, da Antonio Maria Zaccaria, da Pio V, da Filippo Neri, da Carlo Borromeo e da Giuseppe Calasanzio”
.
Le pagine del Bonacina rappresentano una tappa indicativa nell’approfondimento della spiritualità della Chiesa militante nei decenni che conducono al concilio di Trento e alla creazione di un efficace sistema educativo, cui l’Ordine di s. Girolamo contribuisce in maniera rilevante
. La storia dei chierici regolari somaschi - sacerdoti che scelgono la vita religiosa come mezzo che assicura efficacia  e perfezione all’apostolato -  mostra, nella genesi e nello sviluppo, due elementi costanti: il permanere del carisma del Miani e la necessità dell’inquadramento giuridico per assicurare stabilità al carisma stesso. 
Dare seguito alla ricerca è, pertanto, un compito che s’impone per delineare i risvolti assunti nel corso dei secoli dalla vita della congregazione. 
                                                                                                                            Luisa Cabrini Chiesa
� P. BIANCHINI, CRS, Chierici regolari somaschi, in “Dizionario degli Istituti di Perfezione”, diretto da G. Pelliccia (1962-1968) e da G. Rocca (1969-), vol. II, Roma 1975, pp. 975-978.


Per notizie di carattere generale sulla Congregazione somasca, segnaliamo, tra gli altri, AA.VV., L’Ordine dei chierici regolari somaschi nel IV centenario della sua fondazione (1528-1928), Roma 1928; L. Zambarelli, CRS, L’ordine dei Padri Somaschi, Roma 1928; M. Tentorio, CRS, Saggio storico sullo sviluppo dell’ordine somasco dal 1569 al 1650, tesi di laurea, Facoltà di Lettere e filosofia, Università Cattolica Sacro Cuore, Milano, a.a. 1940-41, relatore prof. G. Soranzo; G. P. Pigato, CRS, Somaschi, in “Enciclopedia Cattolica”, vol. XI, Firenze 1953, coll. 952-954; S. RAVIOLO, CRS, L’ordine dei chierici regolari somaschi. Lineamenti di storia, Roma 1957; P. BIANCHINI, CRS, Per una storia della nostra congregazione, Roma 1958; M. TENTORIO, CRS, Somasca (da s. Gerolamo al 1850). Archivio storico PP. Somaschi, Chiesa Maddalena–Genova, Como 1984); L. MASCILLI MIGLIORINI (a cura di), I Somaschi, Roma 1992. Sono reperibili in questi volumi - cui è doveroso aggiungere G. PENCO, OSB, Storia della Chiesa in Italia, vol. I, Milano 1978 (cfr. p. 649) -, numerose indicazioni di studi monografici, oltre che preziose informazioni sulle fonti e sull’archivio della Congregazione somasca.  


� P. F. MOSCONE, CRS, Presentazione, in G. BONACINA, CRS, L'origine della congregazione dei Padri Somaschi. La compagnia pretridentina di san Girolamo Miani elevata ad Ordine religioso, Roma 2009, p. 9.


�Ibidem, p. 9: “Della santa Chiesa si canta che ha i suoi fondamenti  nei monti santi, cioè negli apostoli e profeti; essendo questa nostra Congregazione, della quale si deve trattare, Chiesa particolare, è necessario mostrare i suoi fondamenti, che sono stati risplendenti di santità e perfezione di vita”. 


� P. G. ODDONE, CRS, Prefazione, in G. BONACINA, CRS, L'origine della congregazione…, cit.,  pp. 11-12.


� Ibidem, p. 12: “Padre Bonacina prende posizione anche sulla data dell’inizio della Compagnia dei Servi dei Poveri, ritenendo inverosimile  che l’anno 1528 sia la data d’inizio della Compagnia, poiché a Venezia il suo ideale di povertà assoluta e di sevizio agli ultimi non ebbe seguito (vi fu, tuttavia, richiamato nel 1535, per sostenere le iniziative di carità che vi aveva fondato o comunque diretto)”.


� Ricavo questa affermazione dal risvolto di copertina dell’opera qui recensita. Daniela Corzuol è iscritta al dottorato in “Letterature comparate: le letterature, le culture e l’Europa: storia, scrittura e traduzione” presso l’Università IULM con un progetto di ricerca volto al confronto tra le istituzioni scolastiche e i percorsi didattico-educativi nell’area germanica e nella Lombardia austriaca alla luce della Methodus studiorum dell’ordine somasco. 


� È possibile seguire questo cammino attraverso le varie approvazioni commentate e riportate nel testo originale con allegata traduzione in italiano nella parte conclusiva del libro: G. BONACINA, CRS, L'origine della congregazione…, cit., pp. 259-333.


� Ibidem,  pp. 117-123. Il Breve del card. Carafa dell’8 novembre 1546 decreta l’unione con i Teatini: i Servi dei Poveri - alcuni dei quali oppongono una forte resistenza alla fusione con questo Ordine, evitando di professare -  affiliati ai Teatini, si governano con un vicario proprio e propri consiglieri. Il Breve di Paolo IV del 23 dicembre 1555 lascia piena libertà ai Teatini e ai Servi dei Poveri di tornare alla loro forma primitiva: i Teatini sono per una vita religiosa clericale dedita alla contemplazione, i Servi dei Poveri per una vita attiva accanto agli ultimi e ai piccoli. 


� Ibidem, pp. 165-168.


� Ibidem, p. 184.


� Ibidem, p. 185.


� P. G. ODDONE, CRS, Prefazione…, cit., p. 16: “Questi religiosi vivono in modo esemplare: fra le altre opere di pietà si dedicano soprattutto ad istruire gli orfani nella vita cristiana, nelle lettere e nel lavoro manuale, tenendo conto della capacità di ciascuno. In vari seminari sono preposti alla direzione e formazione dei chierici. Per tutto questo non vi è dubbio che questa congregazione durerà in eterno”. Il testo della Bolla è alle pp. 323-328.


� G. BONACINA, CRS, L'origine della congregazione…, cit.,   pp. 193-207.


� Infatti, subito dopo la fondazione canonica della Congregazione, si ha una sorprendente fioritura di nuove opere somasche a Napoli, Piacenza, Cremona, Alessandria, Roma e Siena: P. G. ODDONE, CRS, Prefazione…, cit.,  p. 17.


� Ibidem, p. 17: “…l’organizzazione voluta da san Girolamo, il quale non accetta luoghi pii se non amministrati da persone esterne fortemente motivate sul piano della vita cristiana e dell’attività caritativa. Era l’ideale del nostro santo: riportare la Chiesa a quello stato di santità che fu al tempo dei suoi apostoli, riformarla attraverso le opere di carità, organizzando a sostegno delle opere gli ordini dei protettori laici”. 


� Ibidem, pp. 17-18. Si tratta di una serie di regole: alcune, redatte nel Capitolo di Brescia del 1536, risalgono direttamente a san Girolamo, altre, databili nella parte più antica al 1540, sono collegate ai Capitoli della Congregazione dell’Ordine dei Protettori dell’orfanotrofio di Genova, altre ancora agli Ordini redatti alla Guascona nel 1547, confermati a Merone nel 1549 e approvati a Pavia nel 1549, altre ancora agli Ordini dei Protettori di Ferrara del 1563. 


� G. BONACINA, CRS, L'origine della congregazione…, cit.,  pp. 237-247.  


� Ibidem, pp. 217.235.


� P. G. ODDONE, CRS, Prefazione…, cit.,  p. 20.


� S. RAVIOLO, C.R.S., L’ordine dei chierici regolari somaschi. Lineamenti di storia, Roma 1957, pp. 5, 9-10.


� P. G. ODDONE, CRS, Prefazione…, cit.,  p. 21.
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